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	 “COMITATO 482”
In memoria della Joibe Grasse la giornata friulana dei diritti
Il 27 febbraio ricorre l'anniversario di una data molto importante della storia friulana, anche se molti friulani ancora non la conoscono. 

Nel 1511, infatti, il giovedì grasso (la Joibe Grasse o Zobia Grassa) cadeva proprio il 27 febbraio e fu proprio in tale giornata che prese avvio la più grande rivolta della storia friulana. 

Organizzati in bande guerrigliere, i contadini assaltarono ed incendiarono castelli e palazzi nobiliari in tutta la Patria del Friuli. «L'insurrezione - ricorda il portavoce del Comitato 482 Carlo Puppo - fu soffocata nel sangue, ma le comunità friulane presero coscienza della loro forza. 

Una forza che permise loro di subordinare al rispetto dei propri diritti comunitari l'appoggio militare a Venezia e che, alcuni anni più tardi, fu alla base della nascita della Contadinanza, organo rappresentativo delle comunità rurali senza pari in Europa. 

Per tali ragioni riteniamo che, il 27 febbraio, sia la data più adatta per celebrare la Giornata friulana dei diritti. Diritti che secondo noi, sono, innanzitutto, quelli linguistici e nazionali, ma che sono fortemente legati a tutti gli altri diritti: salute, lavoro, casa, istruzione, ambiente». 

«Quotidianamente - prosegue - vediamo calpestato il nostro diritto, come popolo, a decidere autonomamente del nostro destino. Prosegue, inoltre, l'attacco ai nostri diritti linguistici: basti pensare a quante sono ancora le scuole e le amministrazioni pubbliche che, nonostante la legge di tutela 482 del 1999, emarginano la lingua friulana; e i tagli ai fondi della 482 stabiliti a Roma di sicuro non aiutano». Puppo ricorda il «risultato positivo ottenuto grazie all'emendamento approvato dalla Commissione parlamentare di vigilanza sulla Rai, ma guai ad abbassare la guardia: la battaglia è ancora lunga». 

E non è tutto: «Più che un giorno di festa, questa è per noi una giornata di lotta e di rivendicazione, ma una lotta combattuta con metodi democratici, come è nel nostro stile: le scuri e i forconi li abbiamo lasciati a casa, usiamo invece le armi del diritto, dell'impegno quotidiano, della ragione. Affinché i friulani possano godere pienamente dei loro diritti e affinché il Friuli sia patria di diritti per tutti».
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L'anniversario de "La crudel Zoibe grasse" 

di Alberto Travain  (8. Presidente Circolo Universitario Friulano - "Academie dal Friul"

Innanzitutto come presidente di un circolo universitario - l'"Academie dal Fril"- propulsore storico di un rinnovamento dello spirito civico avente la regione forogiuliana non come limite ma come culla, non ritengo di esimermi dal proporre alla cittadinanza una riflessione sull'attualità a margine di una ricorrenza di mobilitazione così importante, non soltanto per la nostra terra, quale quella della cosiddetta "Crudel Zobia Grassa", proposta alla pubblica 'celebrazione' dal mio sodalizio fin dal 2000. 

Il 496. anniversario di quella che certa storiografia anglosassone ha definito come la più grande insurrezione popolare dell'Italia del Rinascimento, la rivolta friulana del 27 febbraio 1511 più conosciuta come Rivolta del Giovedì Grasso, cade senz'altro in un momento 'caldo' della storia civile italiana divenendo a maggior ragione facile spunto di riflessione su taluni temi socio-politici d'attualità. La Rivolta del Giovedì Grasso fu una rivolta popolare "lealista", una rivolta non contro bensì a favore di uno Stato - la Repubblica di Venezia - che si presentava alle popolazioni come garante di giustizia onesta, 'liberatore' dalla tirannide dei potenti di Terraferma. 

Tutti abbiamo davanti agli occhi gli antichi affreschi raffiguranti Venezia che spezza i ceppi della schiavitù! Propaganda? Certo, ma non solo! L'idea di uno Stato capace non soltanto di farsi rispettare ma, in un certo senso, anche di farsi amare in quanto garante di strumenti pacifici per soddisfare le legittime istanze della gente comune non è affatto una farneticazione. Spetta alle Istituzioni dare ai cittadini fondati motivi per credere in loro, strumenti seri, canali pacifici per ottenere ascolto ed aiuto. 

Nel 1511 c'era la convinzione, poi però ben presto svanita, che le Istituzioni dello Stato veneziano garantissero il popolo molto di più di quelle degli Stati asburgici confinanti e ci si ribellò contro i nobili friulani accusati di voler passare, proprio per questo, sotto Casa d'Austria. Per farsi veramente amare dalla gente comune, anche proprio nel nostro Goriziano, l'impero degli Asburgo avrebbe dovuto attendere infatti la grande Maria Teresa! 

La Rivolta del Giovedì Grasso, prova di forza delle popolazioni di fronte alle classi dirigenti locali, aprì la strada in regione all'unico 'controparlamento' popolare della storia della democrazia in Europa ovvero la Contadinanza del Friuli, principio attualissimo di rivendicato ed ottenuto controllo degli amministrati sugli amministratori che rappresentò allora la raggiunta maturità costituzionale del nucleo storico della nostra regione e rappresenta oggi un passato, pur largamente dimenticato, ispiratore autorevole di un rinnovamento del ruolo dei cittadini, della gente comune, in ogni dimensione del consorzio civile. 

Dalla "Contadinanza" di ieri alla cittadinanza di oggi. Lo Stato veneziano, odiato dai nobili di ieri e dai friulanisti di oggi, diede ai Friulani di ieri pur effimeri motivi per credere nelle sue Istituzioni. Certo, quando la gente del Friuli si accorse d'essere stata giocata anch'essa inneggiò alla vicina Austria. Potremmo sperare di poter sperare nelle nostre Istituzioni di oggi? Lo speriamo sinceramente, ma innanzitutto dobbiamo sperare, credere in noi, in noi cittadinanza, in noi 'piazza' a cui il Diritto non riconoscere soggettività, ma esistiamo, ma siamo - si dice - "popolo sovrano". Ecco perché "Academie dal Fril" e "Fogolâr Civic", sodalizi culturali civisti di questa regione, si sono inventati una "bandiera civica", un tricolore blu-bianco-giallo, sempre esposto alla Scala Pubblica di Mercatovecchio a Udine, eletta "tribuna civica" regionale modello Hyde Park, in occasione dei comizi popolari: per fissare in un simbolo per lo meno la coscienza di esistere come corpo civico che delega ma non abdica! 

